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Mons. Luigi Di Liegro 
direttore della Caritas di Roma 

«Non votate chi vuole una città di polizia» 
• ROMA. Alla vigilia del voto 
con il quale i romani decide
ranno se sarà Rutelli o Fini a 
guidare una citta come Roma, 
centro di religioni e culture di
verse e capitale del cristianesi
mo, abbiamo voluto sentire -
anche il parere di mons. Luigi 
Di Liegro, da tempo impegna
to come direttore della Caritas 
a vivere i problemi degli emar
ginati, degli immigrati che non 
possono essere risolti con me
todi polizieschi. 

Mona. DI Uegro, non le 
chiedo di manifestare pub
blicamente il ano voto o di 
Indicare per chi votare, ma 
potrebbe, almeno, dire di 
chi bisogna diffidare tenuto 
conto del curriculum del 
due candidati e delle cose 
che hanno detto e del com
portamenti assunti durante 
attesta campagna elettorale 

Ite va molto al di là di un 
fatto puramente ammini
strativo? 

Ho sempre sostenuto, nella li
nea del Concilio che stabilisce 
compiti diversi alla comunità " 
religiosa ed alla comunità po
litica, che non è compito della 
Chiesa o di un ecclesiastico 
dare indicazioni elettorali. 
Tuttavia, ci sono alcuni valori 
fondamentali come la difesa 
della dignità umana, la solida
rietà verso tutti gli uomini a 
prescindere dalla loro razza o 
fede rispetto ai quali sono in
compatibili il razzismo, l'anti
semitismo, il totalitarismo che 
trovano le loro radici nelle 
ideologie nazista e fascista. 
Ecco perché ho sottoscritto in
sieme al Rabbino capo Toaff, 
al presidente della Federazio
ne delle Chiese evangeliche, 
pastore Giorgio Bouchard, ed 
a molte altre personalità catto- -
liche il manifesto che respinge 
e condanna fermamente posi
zioni culturali e politiche che ' 
ci riportano agli anni bui delle ' 
discriminazioni e della violen
za. Con le stesse motivazioni, 

, invito a diffidare d ichi si sco-, 
' pre solidale verso i'piu deboli 
all'ultima ora e di chi ù stato 
portato e porterà a identificare 
la solidarietà con l'ordine e 
l'ordine con la «pulizia» e la 
•pulizia con la polizia». Ognu
no può ricordare che questi 
termini ci richiamano il termi
ne hitleriano di «bonifica etni
ca». Solidarietà, invece, vuol 
dire per noi cristiani amore 
per il prossimo in difficoltà, 
comprensione, dialogo, equi
tà e non-violenza. Sì tratta di • 
comportamenti che non si im
provvisano all'ultimo momen
to solo per ragioni elettorali. 

Anche se si è trattato di una 
pura conddenza con il di
battito politico in 
atto nel nostro Pae
se, il Papa, riceven
do stamane • un 
gruppo di vescovi 
statunitensi, ha af
fermato che «il raz- -
zlsmo mina le fon
damenta di una giu
sta e democratica - xrx."K 
società» invitando I cattolici 
a contrapporre «I valori di 
un'autentica solidarietà per 
i poveri, gli oppressi ed I de
boli» a tutti quei fenomeni 
negativi che aleggiano an
che in Europa ed in Italia 
quali sono appunto il razzi
smo, Il fascismo, l'egoismo. 
Può esserne contento. 

Non è la prima volta che il Pa
pa leva la sua voce per con
dannare l'Olocausto come le 
idee folli del nazismo e del fa
scismo e per sollecitare i catto
lici a divenire testimoni coe-

Per mons. Luigi Di Liegro, direttore 
della Caritas romana, il candidato più 
affidabile per essere sindaco di tutti è 
quello che si fa carico degli «esclusi» 
contro chi vorrebbe risolvere il proble
ma degli immigrati, dei barboni, dei 
drogati, dei malati di mente con meto
di polizieschi. Ha fatto bene il Papa a 

dire che «il razzismo mina le fonda
menta della democrazia». La scheda 
bianca o l'astensione? «Non riesco a 
capire e a giustificare chi fa questa 
scelta. Bisogna scegliere chi offre più 
garanzie di solidarietà». Poi aggiunge: 
«lo dico che a Roma la battaglia 6, pri
ma di tutto, di civiltà democratica». 

ALCESTE SANTINI 
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«Quando parlo di solidarietà 
penso alla sacrosanta 

rivendicazione di diritti 
e di principi 

scritti nella Costituzione» 

renti dei valori della solidarie
tà e della giustizia sociale, del 
rispetto della persona umana 
come di una democrazia pie
na perché partecipata e, so
prattutto, fatta di contenuti. 
Ma vorrei dire che quando si 
parla di solidarietà non si vuo
le lare appello ai buoni senti
menti, bensì ad una sacrosan
ta rivendicazione di diritti e 
principi scritti nella Costituzio
ne, democratica e antilascista, 
per tutti gli italiani e ribaditi, 
per quanto riguarda Roma. 
dallo Statuto comunale del lu

glio 1992. Ecco per
ché vedrei un Asses
sorato alla politica so
ciale che non sia la ri
produzione della soli
ta e piuttosto sterile 
compartimentale de
gli investimenti assi
stenziali. Politica so
ciale signilica al tem

po stesso casa, centri di acco
glienza, occupazione per i 
giovani, servizi domiciliari e 
sostegno per i non-autosuffi-
cienti. Agli elettori direi di ri
flettere molto bene su questi 
fatti e di verificare, al di là di 
certe reazioni emotive, quale 
dei due candidati dà più affi
damento per realizzare questi 
problemi. 

A proposito di questi temi, il 
candidato Gianfranco Fini, 
interrompendo Rutelli che 
durante il dibattito a «Mi
xer» cercava di dire queste 

cose, gli rimproverava di 
avere «una posizione diffe
rente da quella di Di Lie
gro», come se lei avesse pro
posto qualche volta di aiuta
re gli emarginati, gli extra-
comunitari, i barboni fuori 
delle regole. 

Ho sentito le affermazioni del-
l'on.Fini e posso cogliere que
sta occasione per dire che non 
ho mai sostenuto, in nessuna 
sede, la legittimità o l'opportu
nità di una immigrazione di
sordinata, svincolata da ogni 
regola e da ogni controllo. An
zi, mi sono sempre appellato 
alla completa applicazione 
delle leggi vigenti in questa 
materia con particolare riferi
mento alla programmazione 
dei flussi e al rigoroso control
lo delle frontiere. Ho sempre 
sostenuto e continuerò a so
stenere che le leggi e le norme 
vanno concepite ed applicate 
in funzione delle vere esigen

ze e del più profondo 
rispetto per tutte le 
persone e in partico
lare di quelle che più 
di altre hanno biso
gno di tutela, garanzia 
e solidarietà. Dal nuo
vo Sindaco, perciò, 
non aspettiamo né 
misure di rigore, né 
interventi di «pulizia», cioè po
lizieschi, ma l'attuazione di 
iniziative per le quali già da 
tempo esistono stanziamenti 
poco o male utilizzati. Va ri
cordato, per esempio, che 
non è stato fatto nulla per at
tuare la normativa del 1985 
dell'amministrazione di sini
stra. E vorrei direachi, per cul
tura che io chiamerei incultu
ra, pensa di risolvere problemi 
sociali come quelli degli immi
grati, dei nomadi, dei deboli 
con l'intervento della forza 
pubblica, che sarebbe disu-

«Oggi bisogna scegliere 
il sindaco degli esclusi 

l'unico che sarà in grado 
di rappresentare 

tutti i cittadini di Roma» 

mano e ipocrita pretendere 
che gli immigrati possano da 
soli mettersi in regola con le • 
nostre leggi se non siamo noi 
a prendere le iniziative con
crete che con.sentano a queste 
persone di uscire dalla clan
destinità, trovando un alloggio 
e una posizione lavorativa tali 
da renderli regolari a tutti gli 
effetti. 

Quindi, lei ritiene sbagliato 
lo slogan lanciato da Fini se
condo cui vanno cacciati 
con la forza e non con altre 
soluzioni di natura sociale e 

politica gli immigrati ed i 
nomadi dalla stazione Ter
mini? 

Certi slogan, certi propositi ri
solutivi sono, a mio parere, 
completamente sbagliati e pe
ricolosi e, soprattutto, sono 
contrari alla nostra visione cri
stiana della vita. Capisco che 
certi discorsi possano far pre
sa su una determinata opinio
ne pubblica perbenista, infa
stidita per la presenza di que
sti poveri immigrati e nomadi 
senza tetto in un luogo di tran
sito come la stazione Termini 
o nei pressi della propria abi
tazione. Ma è bene ricordare 
che, proprio con l'intervento 
della polizia, fu il regime fasci
sta, che non poteva tollerare 
nella Roma imperiale la pre
senza di baracche o di edifici 
fatiscenti, a mandare a Pietra-
lata, a Tormarancia, a Prima-
valle, ossia all'estrema perife
ria della città intere famiglie 
povere. Insomma, il fascismo, 
che voleva mostrare al mondo 
una Roma imperiale ben puli
ta, non poteva accettare che al 
centro della città ci fossero dei 
miserabili, della gente povera 
che non riesce a sopravvivere. 
Vogliamo ripetere gli stessi 
metodi spingendo alla perife
ria di Roma, con l'illusione di 
nasconderli, i disgraziati di og
gi che sono gli immigrati, i no
madi, i drogali, i malati di 
mente, dei barboni, le persone 
sempre più numerose che non 
hanno una casa e non hanno 
una minestra quotidiana per 
sopravvivere? Chi pensa di af
frontare problemi sociali ed 
umani di questa portata «fa
cendo pulizia» ossia con me
todi polizieschi, non può meri
tare il consenso dei cristiani i 
quali non possono dimentica
re l'insegnamento elementare 
di Gesù verso i forestieri, gli af
famati, i bisognosi. Quasi che 
questi svent urati fossero degli 
elementi satanici da gridare 
loro «vade retro Satana, anda
te via»! A queste posizioni erra
te e pericolose occorre reagire 
qualunque sarà l'esito del vo
to. 

Agli incerti, a quanti pensa
no di disertare le urne o di 
votare scheda bianca che 
cosa direbbe? 

Trattandosi di una scelta poli
tica di grande rilievo cosi co
me siamo obbligati a fare da 
una legge elettorale approvata 
dal Parlamento, non riesco a 
capire e nemmeno a giustifi
care la posizione di chi - per 
delusione, per dispetto o per 
pigrizia mentale - decide di 
non decidere e perciò non an
drà a votare o rinuncerà ad 
esprimersi nella cabina eletto-
-w>dF rale. Per il bene co

mune, a mio parere, 
ognuno può - e direi 
deve in un'occasione 
come questa - contri
buire secondo co
scienza a sostenere il 
candidato che offre 
più garanzie e presen
ta meno incognite ri

spetto ai valori, ai latti indicati. 
E presenta meno incognite e 
dà più garanzie proprio il can
didato che ha dato prova di 
voler essere il sindaco dalli 
esclusi perché, in quanto si fa 
carico dei problemi e dei biso
gni dei più deboli ossia di 
quanti sono stati finora «esclu
si», potrà essere meglio il sin
daco di tutti e cioè di tutta la 
convivenza civile all'interno di 
tutta la città. Perciò, la balta-
glia ò, prima di tutto, di civiltà 
democratica. 

L'elefante è morto 
E ora, caporali 

scendete da cavallo 

D 
ETTORESCOLA 

all'Oriente un maharajah m a n d ò in recalo al 
Re di Napoli (lo racconta Benedetto Croce) 
un elefante. Nella villa pubblica si costruì un 
recinto per lo strano animale e tutti andava-

• no a vederlo, incuriositi e impauriti. Tra le 
guardie regie venne anche scelto un guar

diano, che aveva l'obbligo di sorvegliare e te
ner buono l'elefante. Questo guardiano diven
ne personaggio assai importante e popolare 
nella città, al punto che , colto d a improvvisa 
megalomania e d a s o m m a considerazione di 
sé stesso, prese l 'abitudine di andare in giro in 
alta uniforme su un cavallo bardato di preziosi 
linimenti. MA un brutto giorno l'elefante morì. 
Privo di ruolo e di motivazione, il povero guar
diano fu travolto da un'altra forma di follia: si 
rifiutò di accettare il congedo dal servizio e 
continuò a girare a cavallo con pennacchi e 
lustrini. Seguito però dagli scugnizzi che lo ir
ridevano e gli gridavano -caporà, scìnn 'a ca
vali- ( o p o r a l e , scendi dal cavallo»). 

Evidentemente ò della natura umana non 
accettare la realtà, q u a n d o questa si incarica 
di esonerarci da compili ormai impraticabili 
per sopravvenuta inutilità. Capita lo stesso agli 
anticomunisti di casa nostra, i quali si rifiuta
no di prendere atto che l'elefante non c 'è più, 
dicono che è solo addormentato , pronto a ri
svegliarsi e a spaventare i bambini (forse a 
mangiarseli) , ma soprattutto si ostinano a 
non scendere dal cavallo. Anzi, per meglio ca
valcare contro il c o m u n e nemico di sempre, 
hanno stretto alleanza con un partito in via 
d'estinzione, relegato in un 'opposizione da 
destra, alla quale si faceva ricorso solo quan
d o serviva una manciata di voti per far passare 
qualche decreto legge c h e era meglio non far 
passare o assicurare la fiducia a qualche go
verno c h e non la meritava. E cosi l'anticomu
nismo ha regalato a un partito c h e era al lumi
cino il 35% dei voti nella capitale d'Italia. Ha 
fatto di ogni mala erba un fascio. O un Ircocer-
vo, c o m e lo ha definito Renato Nicolini. Ma 
quell 'animale mitologico era il prodotto del
l'orrido connubio tra un cap rone e un cervo, 
mentre quel 35VÓ ha piuttosto le sembianze di 
un'Idra, mostruoso biscione dalle molteplici 
teste c h e uccideva col suo greve fiato. Unica 
salvezza, starne lontano il più possibile. 

er fortuna - e per la p n m a volta nella storia 
con temporanea - si è prodotta un'altra unio
ne, a Roma a Napoli a Venezia a Genova, in 
tutte le città dove si vota per il sindaco: l'unio
ne, nuova e inedita, di tutta la sinistra. Da do
mani si potrà discutere insieme, distinguere le 
proprie identità, contrastarsi anche , nel co
m u n e intento democrat ico. 

Se invece domani - ma ò solo una malau
gurata ipotesi contro la quale ognuno faccia 
gli scongiuri che ritiene più efficaci - si doves
se abbattere sull'Italia un c u p o lunedì bigio e 
uggioso, a n c h e discutere sarebbe difficile. Le 
maschere elettorali cadrebbero , in breve i 
panni della moderazione, verrebbero smessi, 
sul pittoresco palco delle aspiranti sciantose 
calerebbe un sipario nero. Antiche vocazioni 
all'intolleranza e alla sopraffazione svelereb
bero la loro grinta, in nome di un ordine nuo
vo. Diventerebbe più esplicita e più quotidia
na l'apologia del regime fascista, già cosi assi
duamente esibita con le celebrazioni della 
marcia su Roma, i saluti romani, gli alala, le 
sfilate di .svastiche e gagliardetti, i cortei di 
squadristi, di naziskin e di altri replicanti de! 
passato. Sarebbero i partiti di sinistra ad esse
re accusati di apologia di democrazia. Si inter
verrebbe per limitare la circolazione, ma non 
quella del traffico: quella delle opinioni. Si in
tensificherebbero i controlli sui mezzi pubbli
ci, ma non quelli di trasporto: quelli di comu
nicazione, giornali, i libri, lateievisione. 

Ma no, le cose non andranno così! In Cam
pidoglio non c 'è più la Lupa, f iggiamoci se 
c'è posto per un'Idra. E i caporali scenderan
no da cavallo: noi ci facciamo conto per la fi
ducia c h e tutti abb iamo nella memoria e nella 
cultura degli italiani. E anche, un poco, negli 
scongiuri. 
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Giovedì quiz, addio senza rimpianti 
• • Gira e rigira si finisce 
sempre per parlare del giove
dì televisivo, questo giorno co
sì fatale per il video. Una volta 
il giovedì era Mike e i suoi 
quiz. Oggi, si dice da più parti, 
è in atto l'eclisse di questo 
personaggio e del suo genere 
che sembravano non preve
dere tramonti. Con lui e con 
quello scompaiono (ma sarà 
vero?) quelle serate smorte 
come riunioni di condominio 
vivacizzate dalle gaffes del ra
gioniere del terzo piano, 
uguali a se stesse e alla routi
ne di una società fragile e mo
desta, pronta ad ammirare la 
ripetitività (il ficus del piane
rottolo) come fosse qualcosa 
di sorprendente: «Cosa ci farà 
con tanti bei soldini?» chiede 
Mike al concorrente sia che 
questo abbia vinto un milione 
come cento. E l'Inquilino par
tecipa all'Immutabilità con
fortato da piccole conferme: 
questo è il migliore dei mondi 

possibili dove la gran madre 
Tv ti premia se hai la memoria 
delle cose inutili e dove Bon-
giorno vuol dire veramente 
Bongiomo (Mike). 

Addio senza rimpianti né 
rancori ai giovedì d'un tempo, 
i giovedì passali in quel salot
to di nonna Speranza che è il 
bacino d'utenza dei quiz per 
famiglie. Oggi, a metà settima
na, siamo abituati a cose di
verse, a choc più o meno me
ditati, ma senz'altro da medi
tare. Dopo l'alluvione Grillo 
(quasi 15 milioni di spettatori. 
C'è chi li chiama «presenze». 
Vorremmo chiamarli final
mente «cittadini»), il torrenti
zio «Il rosso e il nero» ha dovu
to placare le sue acque ac-
conlentadosi di un terzo di 
pubblico rispetto al concor
rente Raiuno (che, avvertia
mo, ha confermato davanti al
le telecamere il successo di 

ENRICO VAIME 

bottegino: ha incassato fino 
ad 80 milioni qualche sera in 
teatro. Ai suoi colleghi consi
glio delle flebo di Eparema 
per il fegato). Ma non ho ri
nunciato (come credo abbia
no fatto in molti) alla seconda 
parte della trasmissione di 
Santoro dove le parole - delle 
quali Grillo aveva appena 
consigliato di diffidare - era
no pietre. Da schivare, a volte, 
Bla bla di schegge rinsavite 
(?) del '68 romano che. come 
il pecorino d'analoga prove
nienza geografica, attraverso 
Straccio Liguon facevano sen
tire il piccante nascosto sotto 
sapon lattei ormai predomi
nanti. Liguori insinua, genera
lizza. È furbo, non rischia. Po
lemizza senza disgregare, di
stingue senza in fondo distin
guere. Sollecita nello spettato
re, una domanda non malevo
la' in fondo: ma questo, cosa 
vuole oltre alle direzioni di 

qualcosa (testate giornalisti
che, servizi televisivi, forse an
che l'azienda tramviaria) ? Pa
role scaltre o confuse come 
quelle di Cossiga o giusta
mente spietate, drammatiche 
come quelle di Maria Fida Mo
ro. O ambigue fino allo scal
pore come quelle dell'ex pro
curatore generale De Matteo, 
un esempio d'Inarrivabile 
cautela confinante con la reti

c e n z a . 
A proposito delle «rivelazio

ni» (rivelazioni?) sul caso Mo
ro riciclato in questo momen
to convulso ed interlocutorio, 
chiede l'intervistatore a De 
Matteo che nega coinvolgi
menti della magistratura sui 
piani Mike e Victor: «Allora, 
questa è la verità?». Risposta: 
«Questa è la mia verità». Un 
brivido ci assale, la mia verità 
può essere anche la tua e la 
nostra! Quante sono le venta? 

Altra domanda: «Sul docu
mento» (bozza dei piani) 
«c'era la sua firma?». Risposta: 
«lo la mia firma sul documen
to non l'ho vista». Cioè? Non 
c'era perché non l'ha messa o 
non l'ha vista ma forse c'era? 
Ecco un'altra verità (sua? no
stra?) coperta da parole im
precise per scaltrezza o forse 
per confusione. Che paura. E 
noi qui ad aspettare davanti al 
televisore risposte ciliare, cer
te. Almeno quelle di questa 
notte, che meno male saran
no numeriche e si presteran
no meno di altre a manipola
zioni retoriche. A meno che 
non arrivi qualcuno a spiega
re (bla bla) che chi ha vinto 
al ballottaggio, ha vinto solo 
perché l'altro ha perso. Che 
chi perde non è un perdente, 
ma al massimo un «non vin
cente». E magari, a chiudere, 
che l'importante è partecipa
re. Magari solo a parole, come 
si usa in Tv 
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Alessandra Mussolini e Gianfranco Fini 

•Non dirne 
ma nel vostro 

ntico mai una farcia, 
caso farò un 'eccezione*' 

Gruucho Miirx 


